
Straordinaria opportunità, passaggio
decisivo, vera occasione di svolta.
Quando Matteo Renzi chiude il suo ul-
timo comizio della sua prima campa-
gna elettorale da segretario del Pd e,
soprattutto, da premier Piazza della
Signoria sembra tornata ai vecchi tem-
pi dei comizi storici. Da foto in bianco
e nero di una politica, spiegherebbero
i nostalgici, che non c’è più. E non solo
perché la piazza è piena dei colori del-
le migliaia di bandierine Pd distribui-
te dai volontari in maglietta gialla. Pe-
rò quella «bella politica» Renzi prova
a richiamarla a ogni passaggio del suo
comizio. Una scelta controcorrente di
questi tempi in cui la politica e i politi-
ci sono ai più bassi posti nella classifi-
ca delle passioni degli italiani. Ma an-
che una scelta necessaria per il Rotta-
matore diventato capo del governo vi-
sto che la scena dell’antipolitica l’han-
no occupata quegli altri: Berlusconi e
soprattutto Grillo. Renzi, affiancato
dal candidato sindaco Dario Nardella
e dalla capolista alle europee Simona
Bonafé e con tutti i dirigenti Pd e la
moglie Agnese, sul palco posizionato
proprio come nell’ultimo comizio di
Berlinguer a Firenze, spiega perché
«con i vaffa e gli insulti» non si può
vincere.

O almeno non si deve (dovrebbe)
vincere. Perché quella è la politica che
non si propone di risolvere i problemi
ma di lasciarli marcire fino alla cancre-
na per poterli utilizzare elettoralmen-
te. Loro, i Grillo e i Berlusconi, spiega
Renzi hanno fallito. L’ex Cavaliere
non è riuscito in 20 anni a cambiare
nulla. E il Comico ha mandato un sac-
co di persone a Roma che però si sono
nascoste «sui tetti del Parlamento».
Che sull’abolizione delle Province
«hanno fatto ostruzionismo assieme a
Brunetta». Che hanno detto «sempre
no» dal taglio dei super stipendi nella
pubblica amministrazione alla vendi-

ta delle auto blu.
Così per Renzi non è un caso che i

due «fallimenti» abbiano usato quasi
le stesse parole per bollare come
«mancia», «elemosina», «voto di scam-
bio» gli 80 euro a chi non arriva a
1500 euro al mese. Una misura che
per Renzi ha una sola possibile defini-
zione : «giustizia sociale». Dove lo Sta-
to restituisce «per la prima volta» qual-
cosa a chi non se la passa bene. E che il
prossimo anno, promette, sarà estesa
anche a pensionati e partite Iva. Ecco
gli altri, sono quegli stessi che hanno
inveito in Parlamento contro il decre-
to Poletti «che parlavano di macelle-
ria sociale», quando invece proprio

grazie al quel provvedimento sono sta-
ti salvati i posti di lavoro all’Electro-
lux. Un accordo, sottolinea Renzi, ap-
provato dalla stragrande maggioran-
za dei lavoratori in un referendum. È
a questa cattiva politica che il Pd non
può lasciare spazio, ma anzi, invita
Renzi, deve andargli a togliere ossige-
no. Ed è in mezzo a quei tanti elettori
che hanno scelto in passato Berlusco-
ni e che alle ultime politiche hanno vo-
tato per Grillo che c’è da andare.

L’appello vale per tutti quelli che so-
no in piazza (tanti) e per tutti gli eletto-
ri Pd. È quasi una richiesta d’aiuto per
non far passare il principio dell’uomo
solo al comando. «Sono vent’anni che
vi raccontano che arriva uno e vi sal-
va, che vi risolve tutti i problemi. Non
è così. Bisogna mettersi in gioco tutti,
non affidarsi a una sola persona».

Renzi appare fiducioso. Si lascia an-
dare più del solito alle battute con la
gente in piazza che ribadisce è la casa
naturale del Pd e che il Pd non dovrà
più lasciare agli «altri». Insomma ci
crede e crede nella possibilità che da
lunedì possa cambiare verso all’Euro-
pa. Perché c’è la possibilità che il Pd
sia il primo partito del gruppo del Pse,
perché cambieranno i vertici della Ue,
perché l’Italia guiderà il semestre eu-
ropeo, perché ci saranno da investire
180 miliardi di fondi europei. E soprat-
tutto perché se vince la politica del
centrosinistra europeo si potrà uscire
dalla logica perversa dell’austerità, e
puntare a una crescita che guardi sem-
pre come primo parametro il numero
degli occupati.

Tutti compiti che spetterebbero al-
la politica non l’antipolitica.

La politica insomma di chi lascia la
tranquilla carica di deputato per scom-
mettere sulla proprio città come Nar-
della a Firenze. E Matteo Biffoni a Pra-
to, dove il fedelissimo di Renzi si gioca
una delle partite più complicate di que-
ste amministrative. Riportare a sini-
stra una città che 5 anni fa aveva visto
vincere a sorpresa, e per la prima vol-
ta dal dopoguerra, le destre. «La sfi-
da» come la definisce lo stesso Renzi
facendone «l’emblema» di queste ele-
zioni. L’amministrazione di centrode-
stra poi non ha brillato, neppure il bi-
lancio è stata in grado di far approva-
re dalla sua maggioranza, e che come
ultima gaffe ha fatto stampare le bu-

ste paga con la dicitura Renzi a fianco
dello sgravio fiscale di 80 euro. Errore
subito corretto ma che ha mandato su
tutte le furie i berlusconiani che pure
sostengono il sindaco Roberto Cenni.
Ma anche a Prato la variabile fra Biffo-
ni e Cenni sono i 5Stelle. Dipenderà
dal loro appeal nelle urne delle comu-
nali (che fin qui a parte alcune eccezio-
ni non s’è mai mostrato molto forte)
l’esito della partita. I volontari del cir-
colo Pd Fiorenzo Favini di Chiesanuo-
va sono ottimisti e mentre preparano i
panini col salame e la mortadella (250
kg di pane) da offrire a fine comizio
(in stile vecchia festa de l’Unità) accet-
tano scommesse per domani sera sul-
la doppietta Renzi – Biffoni. E ci crede
anche il giovanissimo candidato sinda-
co che dando la parola a Renzi dà ap-
puntamento a lunedì per festeggiare.
Il premier annuisce e pur con scara-
manzia accetta la scommessa, perché
«se vince il Pd cambia l’Italia e l’Euro-
pa».

Renzi: «Gli 80 euro non sono
elemosina, ma giustizia»

Bisogna «tenere ben presente il vero
oggetto di questo voto, che è l’Euro-
pa e il suo futuro. Voglio sperare che
il voto del 25 maggio possa dare un
segnale di cambiamento per le politi-
che europee». È l’ora di pranzo quan-
do l’ex segretario del Partito demo-
cratico interviene alla radio e ammo-
nisce che è un errore voler dare
l’idea che questa tornata elettorale
sia una sorta di referendum sul quesi-
to «Renzi sì, Renzi no».

Ma è in serata a Bologna, nel comi-
zio di chiusura di campagna elettora-
le, che Pierluigi Bersani avverte: non
diamo a queste consultazioni il senso
di «un voto segnaletico per cose italia-
ne», anche se, precisa, si tratta di
«una sfida che riguarda anche l’Ita-
lia» e anzi di «un voto dirimente che
naturalmente ha anche come corolla-
rio il fatto che il processo avviato di
riforme possa andare avanti». Sul pal-
co allestito in piazza Re Enzo, insie-
me al sindaco della città Virginio Me-
rola, la capolista alle europee Ales-
sandra Moretti e il segretario provin-

ciale del Pd Raffaele Donini, l’ex se-
gretario dei Democratici ribadisce la
necessità di continuare a sospingere
il processo di riforme avviato dal go-
verno Renzi: «Dobbiamo dargli tenu-
ta e continuità, rapidità e passo
dell’alpino. Le riforme devono anda-
re avanti». E si dice convinto che
«Renzi governerà anche il giorno do-
po queste elezioni». Certo, è fonda-
mentale che possa governare in un
quadro che permetta davvero i cam-
biamenti e questo, osserva Bersani,
«bisogna conquistarselo in Europa».

Da piazza Re Enzo, piena per l’oc-
casione, l’ex leader del Pd spiega di
non temere uno spostamento di voti
a sinistra verso la lista Tsipras. Parla
di «quale ammaccatura sul lato sini-
stro», ma aggiunge che «il Partito de-
mocratico è il contenitore più effica-
ce anche per gli ideali della sinistra».

E alla battuta con i cronisti, che a
margine del suo intervento gli chie-
dono se non tema eventuali
“traditori” nelle urne, Bersani repli-
ca con la consueta ironia. «Che paro-
le grosse...». La sinistra è «in natura,
è inestirpabile - sottolinea - E questo
sentimento lo mettiamo nel Pd, è il
posto dove dà più frutti. È il partito
che non permette che si giochi a pal-
la col nome di Berlinguer». Quanto
alla formazione di Tsipras, non cita-
ta direttamente (Bersani parla della
«generosa posizione di una sinistra
radicale») «non ha la possibilità vera
di incidere nei contenuti».

A chi gli prospetta la possibilità
che un «boom» del Movimento Cin-
que stelle possa danneggiare l’attua-
le esecutivo, invece, Bersani ribatte:
«Sarebbe un guaio più per l’Italia che
per Renzi». E il punto, secondo lui, è
trovare «una spinta ulteriore per il
nostro progetto, che va oltre Bersa-
ni, oltre Renzi, oltre chi verrà dopo: è
il progetto del partito riformista del
secolo». Al contrario, niente di buo-
no può venire dalle spinte antieuro-
peiste. «C’è chi dice smontiamo tutto
e usciamo dall’euro - ricorda l’ex se-

gretario - va bene tutto, anche trovar-
si in mare con della carta straccia in
tasca. Ma si tratta di prospettive che
sono un disastro cosmico e che ven-
gono pronunciate con grandissima
leggerezza». Bersani ha poi definito
quella berlusconiana «una destra
non credibile che per dieci anni è sta-
ta seduta a quei tavoli su cui adesso
pretende che si vada a sbattere i pu-
gni».

In nome del valore europeo del vo-
to, lancia infine un appello alla parte-
cipazione e contro l’astensionismo,
uno degli spauracchi più forti, secon-
do tutti gli analisti, di questa chiama-
ta alle urne. «Nessuno resti a casa -
ripete Bersani - si vota Pd per gover-
nare e cambiare l’Europa assieme a
tutti i progressisti europei. Questo è
l’appello e dobbiamo dare una rispo-
sta forte».

«IlPdvincerà leelezioni europee: il
verodatodi questeelezioni è ilbalzo
inavanti delnostropartito in termini
percentuali» hadetto Massimo
D'Alema, ieri a Bari con i candidati alle
europeee il candidato sindaco
AntonioDecaro, insiemea Michele
Emilianosegretario regionaledelPd.

Alla fine dellacampagna elettorale
cosìaccesa,D'Alema avanzauna sua
interpretazione:«Oggi viene
raffiguratouno scenario totalmente
fintocon Grilloche incalza Renzi enon
soquale scopopossaavere questa
invenzione:credochequeste voci
circa l’avanzata di Grillosianoanche il
fruttodi una speculazionefinanziaria.
Nonc’è ilminimodubbiochesi è fatta
inquestigiorni una manovradi
speculazionefinanziaria». Di
conseguenza, secondo l’ex premier,
«questevoci hannofattobalzare
verso l’alto lo spreade quindipoi chi le

hadiffusehacomprato titoli a
maggior rendimento». D’Alema invita
a fareattenzioni alle voci «messe in
giro».E, considerato che«alle
politicheGrilloera già ilprimopartito»
datoche èstato «rimosso», si sarebbe
poi inventata «l’ascesa»diGrillo, che
invece«questa volta saràsecondo».

Ildato verosecondo l’esponente
delPdèche «lacrescita in termini
percentuali saràmolto significativa,
forse5-7punti inpiù», un risultato che
giudica«straordinario», il Pd«non
devereggere,noi andremo oltre il
30%deivoti ed eravamo al 25%.Se
reggiamosempre cosìarriviamo alla
maggioranzaassoluta - haaggiunto
ironicamente -ma questoè un modo
surrealedi rappresentaredai media la
campagnaelettorale».

D’Alemanaturalmente invitaa
votarePdperché «sipuò cambiare
l’Europae uscire dallagabbia
dell’austeritàavviando una politica di
sviluppo»,e conclude conun augurio
alpremier: «Sperodavvero cheRenzi
ce la facciaadottenere il successo che
merita».

Firenze, militanti
e simpatizzanti del Pd
aspettano che inizi
il comizio di Matteo Renzi

«Le riforme devono andare avanti, diamogli continuità»
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«Nessuno resti a casa
Si vota Pd per cambiare
l’Europa assieme
a tutti i progressisti»Pier Luigi Bersani FOTO INFOPHOTO

● Berlusconi e Grillo? «Due facce dello stesso
fallimento. Convinciamo i loro elettori e chi
va al mare» ● Piazza della Signoria gremita
per il comizio di chiusura del segretario Pd
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